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Araldica dello scalpello 
 
Insieme con Vivant, il C.N.I. del Piemonte e l’Ordine di 
Malta del Piemonte-Valle d’Aosta, come noto si sta ap-
prontando il lavoro relativo alle fonti araldiche piemontesi,  
che vedrà il suo primo convegno, relativo alla sola “araldi- 
ca del pennino” svolgersi nel prossimo mese di ottobre.  
Viene però da chiedersi se uno sforzo simile non possa 
essere fatto anche relativamente ad altre regioni d’Italia. 
Già un nostro socio Marco Imperio ha fatto una prege-
volissima opera di raccolta di stemmi delle famiglie della 
Terra d’Otranto relativamente all’araldica dello scalpello, 
riproducendo fotograficamente centinaia di stemmi che 
adornano i frontoni dei palazzi patrizi della zona e questo 
da solo da l’idea delle dimensioni dell’impresa che comun-
que andrebbe organizzata per regione. 
Volendo gettare un sasso in questo stagno, a scopo di 
provocazione una prova, di assai modesto valore, di quanto 
si potrebbe porre in evidenza se ci si muovesse con ordine 
da parte di soci, come ne abbiamo, di grande competenza. 
Anche se ci si rende perfettamente conto che sarebbe un’ 
impresa a dir poco titanica il cui inizio della conclusione 
non è detto potrebbero vederla i nostri pronipoti 
 
Palazzo Ganci – Palermo – Famiglia Mantegna 
Arma: D’azzurro con due braccia al naturale moventi da’ 
i fianchi dello scudo impugnanti una spada ed una palma 
d’oro, accompagnate da sei stelle di sei raggi e d’oro tre 
in capo e tre in punta.  
 

 
 
Nello stemma come rappresentato, per estro dell’artista le 
stelle in punta sono diventate due.  

Palermo – Cimitero di Santa Maria di Gesù 
Stemma della famiglia Benzo/Benso 

marchesi d’Alimena e duchi della Verdura 
Arma: D’argento al capo di rosso, carico di   tre 

conchiglie d’oro ordinate in fascia 
 

 
 
 

Palermo-  Cimitero di Santa Maria di Gesù 
Stemma della famiglia Papé di Valdina 

Arma: D’oro, con una fascia d’argento cucita, carica di 
tre crocette di S. Andrea di rosso, sovrastata d’ altra 
fascia del secondo, accompagnata in capo dall’aquila 
bicipite coronata di nero, accostata da due gigli di rosso, e 
in punta da un pampano di verde 
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Palermo – Palazzo Comitini 
Lo stemma dei Gravina principi di Comitini 

Arma: Partito; nel 1° d’azzurro, con due bande d’oro, 
sinistrate da una stella d’argento di dieci raggi; nel 2° 
d’azzurro con la banda scaccata d’argento e di rosso in 
due file. 

 
 

 
 
 

Palermo – Cimitero di S.Maria di Gesù 
Arma Mortillaro: D’azzurro, alla colomba d’argento, 
sorante, tenente nel becco un ramoscello di mortella di 
verde. 
 

 
 
 

Palermo- Cimitero di S. Maria di Gesù 
Arma Lentini: Partito, nel 1° di rosso a  cinque fusi d’oro, 
accollati in banda accompagnati in capo da un giglio di 
giardino dello stesso; nel 2°, d’azzurro due leoni d’oro 
affrontati e controrampanti a una torre dello stesso 
 

 

Palermo – Via Vittorio Emanuele II 
Lo stemma dei Castrone di S. Ninfa 

Arma: D’oro a tre bande abbassate, scorciate di nero 
ritirate dalla punta, sormontata da un leone passante dello 
stesso 
 

 
 
 

Palermo – palazzo Mirto 
Arma dei Filingeri di Sicilia: di rosso con la croce 
d’argento caricata di nove  campane battagliate di nero. 

 

 
 

Siracusa – La Cattedrale 
Arma del re Ferdinando ed Isabella di Castiglia  
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Palermo – Via Maqueda 
Palazzo Lancia di Trabia 

Arma: D’oro, al leone coronato di nero, lampassato di 
rosso, con la bordura composta d’argento e di rosso.  
 

 
 
 

Palermo – Palazzo Barlotta  principi di S. Giuseppe 
Arma: Di rosso alla  banda d’oro, accompagnata da due 
stelle dello stesso postel’ una in capo e l’altra in punta. 
 
 

 
 

 
Palermo – Palazzo Natoli 

Arma: D’azzurro, alla torre d’argento, fondata su uno 
scoglio al naturale, uscente da fianco destro dello scudo, 
battuto dal mare agitato d’argento, fluttuoso di nero u-
scente dalla punta, al leone d’argento affrontato alla tor-
re. 
 

 

 
 

particolare 
 

 
 
 
Aver riportato la blasonatura completa, non è forse 
corretto perché il lettore si trova di fronte a rappresen-
tazioni nelle quali i colori non sono riportati, ciò può 
tuttavia servire a completare la descrizione.  
Questa breve provocazione spero solo che raggiunga il 
segno facendo nascere in qualche socio il desiderio di 
mostraci quali sono le possibilità offerte dai monumenti, 
palazzi, tombe della sua città o regione quali fonti 
araldiche. 

ALFS e ASCO 

 
 

Nelson, l’Ammiraglio Gravina di Montevago 
ed il Duca Notarbartolo di Villarosa alla 

battaglia di Trafalgar. 
 
Nel febbraio 1799 il Senato di Palermo, su proposta del 
Pretore, principe Emanuele Valguarnera di Valguarnera, 
concedeva la cittadinanza onoraria a Horatio Nelson, il 
vincitore della battaglia del Nilo. 
 L’Ammiraglio britannico non poteva vantare natali ari-
stocratici. Era figlio del pastore protestante di un villaggio 
di campagna, Burnham Thorpe, ed aveva potuto raggiun 
gere la posizione di cosi alto prestigio per la politica del 
governo e dell’ammiragliato inglese che preferiva affidare 
le navi destinate a difendere la Gran Bretagna a comandan- 
ti valorosi ed esperti piuttosto che a personaggi che potes-
sero vantare solo un illustre casato. 
 Le qualità di valoroso non mancavano certo a Nelson. Po-
co più che trentacinquenne aveva comandato un vascello 
nell’assedio della base francese di Accaldi in Corsica; ave-
va perso l’occhio destro nella battaglia di Capo San 
Vincenzo nel febbraio del 1797  e il braccio destro in quel-
la di Santa Cruz di Tenerife. 
Per le sue brillanti azione era stato promosso contram-
miraglio, ed un anno dopo nel 1798 gli era stato affidato il 
comando della squadra navale del Mediterraneo  per batte- 
re la flotta francese. La fortuna però non gli arrise perché 
questa, comandata dall’ammiraglio Brueys, riuscì ad uscire 
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L’ammiraglio Horatio Nelson 
 
 indisturbata da Tolone con i trasporti sui quali era imbar-
cato un esercito di trentamila uomini diretto in Egitto. 
Nelson non si perdette però d’animo, anche se le difficoltà 
del compito aumentarono per la difficoltà di sapere dove 
fosse diretto Buonaparte e quale fosse la rotta tenuta dai 
Francesi, egli poteva affidarsi solo alle deduzio ni, 
all’intuito ed a qualche scarsa notizia.   
Poiché la flotta francese era stata segnalata ad occidente 
della Sicilia con rotta verso il Mediterraneo orientale egli 
si diresse verso quest’isola. Giunto a Siracusa, dopo aver 
passato lo stretto di Messina, si fermò per rifornirsi di cibo 
e di acqua e seppe, da una nave proveniente da Malta, che 
Napoleone l’aveva occupata ed era quindi ripartito dopo 
avervi lasciato un presidio. Ma partito per dove? Le mete 
possibili erano i Balcani, Cipro o l’Egitto. Nelson valutò 
che la terza ipotesi fosse la più probabile, da qui infatti Na-
poleone avrebbe potuto realizzare il sogno di Alessandro 
Magno di conquistare l’India e un simile grandioso piano 
bene si addiceva alla sua personalità. L’informazione se 
pur vera non era però del tutto esatta,  secondo essa infatti 
i francesi avevano lasciato Malta sei giorni prima. Sulla 
base di ciò Nelson dedusse che Napoleone doveva essere 
già ad Alessandria diede quindi l’ordine di mettersi il più 
velocemente possibile all’inseguimento del nemico con 
rotta a sud est. Il vento fu favorevole, la sua squadra compì 
settecento miglia in sei giorni e il 28 giugno arrivò ad 
Alessandria, dove trovò il porto vuoto. Gli Inglesi erano 
infatti arrivati prima di Napoleone, il quale era partito da 
Malta non da sei ma da tre giorni e la sua flotta aveva 
seguito una rotta più lunga dirigendosi prima verso la Mo-
rea, poi costeggiando l’isola di Candia e quindi puntando 
verso l’Egitto. Nelson non lo poteva sapere, tenendo per 
valida l’informazione avuta a Siracusa,  ne dedusse quindi 
che la flotta francese era andata da qualche altra parte del 
Mediterraneo orientale e il 29 giugno salpò con rotta verso 
nord alla ricerca dell’avversario. 
L’ammiraglio francese frattanto dopo aver sbarcato il cor-
po di spedizione, non si ancorò ad Alessandria, ma nella 
rada Aboukir più a nord sicuro che gli Inglesi non l’avreb-
bero individuato.  
Nelson non trovò traccia dei Francesi nel Mediterraneo 
Orientale fra Grecia e Turchia, poi per mancanza di viveri 
tornò a Siracusa il 20 luglio 1798, da dove ripartì per Cipro 

da dove si diresse  nuovamente verso Alessandria. Il 25 
luglio Napoleone aveva occupato il Cairo e il primo ago-
sto, quando l’ammiraglio inglese arrivò davanti ad Ales-
sandria si accorse che i prodotti accata-stati sulle banchine  
inalberavano la bandiera francese. Della flotta nemica però 
ancora nessuna traccia. Esaminata con i suoi più stretti 
collaboratori il settore sud del mediterraneo, Nelson si rese 
conto che i Francesi non potevano essere che ad Abouchir, 
li si diresse e dopo che le sue vedette gli segnalarono la 
presenza della squadra nemica decise di attaccare imme-
diatamente, prima del tramonto.  
Grande fu la sorpresa dei Francesi di vedersi sotto i 
cannoni di Nelson. In gran fretta l’ammiraglio de Brujes, 
richiamò a bordo i propri equipaggi ma non salpò e fece 
della sua squadra un immensa batteria galleggiante. Egli 
riteneva che Nelson non si sarebbe impegnato in una 
battaglia navale al tramonto, non esistendo carte nautiche 
di quelle baie, sottovalutando in questo l’abilità dei co-
mandanti Britannici a manovrare i propri vascelli anche in 
fondali sconosciuti. 
Invece Nelson, fedele ai precetti di Falconer, attaccò la 
linea Francese meno di due ore dopo l’avvistamento. 
Non fece defilare i suoi vascelli  quasi pari di numero a 
quelli Francesi, che avevano però una netta superiorità di 
fuoco lungo la dritta dell’avversario per evitare la potenza 
 

 
 

In azzurro le navi francesi in rosso quelle britanniche 
 
di fuoco di esso, ma dette ordine alle sue navi di incunearsi 
tra i Francesi e la costa per poterli attaccare da i due lati 
all’imbrunire; la baia di Abouchir divenne un inferno; alle 
ventuno parte della linea Francese era in fiamme compreso 
il vascello Orient dalla tolda  del quale l’ammiraglio 
Brujes con stoico coraggio continuò a dirigere la battaglia 
da seduto, avendo perso tutte e due le gambe, fino a 
quando non sopravenne la morte; solo quando il fuoco 
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raggiunse la santa barbara, i marinai Francesi si gettarono 
in mare. Dalle navi Inglesi con pari coraggio, furono 
gettate le lance, che incuranti del pericolo, si avvi-cinarono 
al vascello nemico per salvare i naufraghi, sino a quando 
saltò in aria ed a mezzanotte la battaglia era finita.  
 

 
 

L’incendio dell’Orient 
 
Solo tre navi francesi fuggirono, il resto venne distrutto o 
catturato. Napoleone restò bloccato in Egitto, ormai privo 
della copertura della flotta. Nelson il 19 agosto tornò a 
Napoli da dove portò in salvo la famiglia reale borbonica, 
quando nel dicembre dello stesso anno 1798, la città venne 
occupata dai Francesi del generale Championet per diveni-
re la capitale della repubblica partenopea.  
Ferdinando e Maria Carolina di Borbone sbarcarono a 
Palermo dall’ammiraglia Inglese Vanguard, il giorno di 
natale del 1798 dopo una terribile traversata in cui morì il 
piccolo principe Alberto erede al trono; sulla nave c’era 
l’ambasciatore Inglese Lord Hamilton con la consorte, la 
giovane lady Emma Hamilton, destinata a  diventare la 
donna che Nelson avrebbe amato per tutta la vita.  
Lady Emma non era una vera “signora”: figlia di un fab-
bro, era stata l’amante nel 1782 di Lord Greenville, il 
quale dopo quattro anni l’aveva ceduta allo zio Sir William 
Hamilton, che nel 1792 l’aveva sposata pur essendo molto 
avanzato con gli anni. 
La Corte e gli Inglesi restarono a Palermo tutto l’inverno, 
dove nelle feste sontuose date in onore del vincitore della 
battaglia del Nilo, sia dai sovrani sia dalla nobiltà Sicilia-
na, nacque l’idillio fra Horatio ed Emma. A fine 1798, 
come detto, Nelson fu nominato dal senato Palermitano 
cittadino onorario della città. Una delle feste più sontuose 
fu quella del tre settembre 1799 nel giardino del palazzo 
reale di Palermo, descritta dal marchese di Villabianca: 
musiche e giochi pirotecnici molto sofisticati descrivevano 
la battaglia di Abouchir, mentre famosi artisti interpreta-
vano la regina Maria Carolina che impersonava Giunone, 
mentre Lady Emma impersonava Venere, e tutte e due te-
nevano per mano l’ammiraglio, che durante l’intervallo de-
liziò tutti mangiando un piatto di maccheroni al pomodoro 
senza posate alla maniera dei lazzari Napoletani. 
Re Ferdinando volle ringraziare il suo salvatore con qual-
cosa di concreto ed infatti gli concesse il titolo di Duca di 
Bronte con il feudo e l’annessa abbazia di Maniace, che 
vennero elevate a ducato il 10 ottobre del 1799,  titolo 
“ trasmissibile ai discendenti del suo corpo ed in mancanza 
ai di lui congiunti in qualunque grado”. Sulla ducea di 
Bronte  Nelson ebbe “il mero e misto imperio”, insieme 

allo “Ius Gladii”, cioè la giurisdizione civile e penale con 
il diritto di pronunciare sentenze di morte insieme all’esen-
zione del pagamento delle tasse per essere investito dei 
diritti feudali. Dopo il 1812 , all’abolizione della feudalità 
in Sicilia, la ducea di Bronte divenne “Paria“, dando al ti-
tolare il diritto di sedere alla Camera dei Pari del Parla-
mento Siciliano. 
L’ammiraglio passò tutto il tempo che rimase in Sicilia a 
Palermo. Non mise mai piede a Bronte. Non si rese conto 
che in questa sua ducea alle falde dell’Etna, egli avrebbe 
trovato il soggiorno ideale per i suoi idilli con lady 
Hamilton! La grande villa circondata da un meraviglioso 
parco, tuttora intatta ( il Comune di Bronte l’ha rilevata 
dagli eredi di Nelson negli anni 1979-80, trasformandola 
in un museo), ingloba l’abbazia di Maniace, sorta su di un 
casale saraceno presso il quale il protospatario Giorgio 
Maniace, nel tentativo di riconquista bizantina della Sicilia 
compiuto nel 1038, aveva sconfitto gli infedeli comandati 
da Abd-Allah. L’ospizio era stato in origine dimora di 
monaci brasiliani, sostituiti dai benedettini nel 1170, 
quando la zona, ormai da decenni, era saldamente tenuta 
dai Normanni che quest’ospizio avevano trasformato in 
abbazia. Primo abate ne era stato il francese Guglielmo di 
Blois, fratello del più noto Pietro di Blois, che la descrisse 
in una sua Epistola quale una “regione infernale, dal clima 
inclemente, abitata da gente perfida e feroce, capace di 
produrre soltanto  zucche e sedani e neppure una goccia 
di vino buono!”.  
In questo stesso monastero si soffermò l’imperatore Arrigo 
VI per curarsi le febbri malariche che lo avrebbero portato 
alla tomba. I Nelson considerarono la ducea solo come 
proprietà  reddituale: l’affidarono subito a rapaci ammini-
stratori come Andrea Grafer, che ne fu il primo, e alla fa-
miglia Thovez che la tenne per alcuni decenni. Di qui le 
richieste dell’ammiraglio al re di non pagare i donativi sul-
la ducea  (Nelson aveva avuto diritto di sedere nel “braccio 
militare” dell’antico parlamento feudale siciliano) e, dopo 
la rinuncia ai diritti feudali da parte del ceto aristocratico 
siciliano, nel 1812, una interminabile serie di liti vennero  
intentate da Guglielmo Nelson (primo erede e fratello dell’ 
ammiraglio) e dagli eredi successivi, a causa dello scio-
glimento dei “diritti promiscui”, cioè dei beni che la ducea 
possedeva insieme col comune di Bronte. Unica eccezione 
lord Alessandro Bridforth Nelson che per la ducea ebbe 
interesse culturale ed affetto sentimentale. Si deve a lui- 
vissuto tra la fine dell’800 e gli inizi del 900- il restauro 
della villa, nel cui cortile fece collocare la croce in pietra 
lavica, dedicata all’ammiraglio, che reca la dedica “ Heroi 
immortali Nili”. Fu suo ospite- morì nella villa nel 1905 e 
fu sepolto nell’abbazia- William Sharp, alias Fiona Mac 
Leod, poeta inglese, che va inquadrato nella tendenza 
simbolistico espressionista fin de siècle, attenta ai misteri 
dell’oltretomba e al culto dei morti; sul suo sepolcro è 
scolpita quest’epigrafe, rivelatrice della sua visione della 
vita: “Addio dunque al noto e al compiuto. Benvenuto 
all’ignoto e all’inesplorato”. 
Nei pressi, intorno ai resti del casale, sono state ritrovate 
tombe bizantine con gli scheletri sepolti nella nuda terra 
che poggiano la testa su di un guscio di conchiglia marina, 
a guisa di guanciale. Gusci che fungevano anche da gio-
cattolo per i bambini ed erano simbolo di resurrezione 
dalla tomba che, un giorno, l’anima immortale avrebbe ab-
bandonato. 
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L’eroe, l’abbiamo detto, non vide mai la sua ducea. 
Lasciata Palermo agli inizi del nuovo secolo, fu sempre 
impegnato in mare. Nel 1805, Napoleone aveva concen-
trato la sua Grande Armèe a Boulogne per tentare l’inva-
sione dell’Inghilterra. Aveva quindi assolutamente bisogno 
di avere la Manica sgombra; per cui ordinò all’ ammira- 
glio de Villeneuve, comandante della flotta francese, di 
attirare lontano da essa la squadra di Nelson. Questi riuscì 
ad uscire da Tolone, bloccata dagli inglesi, e ad entrare 
nell’Atlantico insieme con cinque navi dell’alleata Spagna. 
La sua meta erano le Antille e il piano era la distruzione 
degli stabilimenti britannici in quelle isole, per costringere 
Nelson a lasciare la guardia del canale della Manica e 
precipitarsi nel mare dei Carabi. 
 Durante questo lasso di tempo, che Villeneuve riteneva 
sarebbe stato lungo, l’armata francese avrebbe compiuto lo 
sbarco nelle isole britanniche. Il suo piano sembrò riuscire: 
Nelson, appena saputo che la flotta francese non era più a 
Tolone lo inseguì. Il grande intuito di cui era dotato gli 
fece subito decidere la rotta più veloce da seguire, per cui 
raggiunse la squadra di Villeneuve prima che questa 
potesse arrecare il minimo danno alle colonie inglesi. 
Avvistato il nemico, il Villeneuve non ebbe il coraggio di 
misurarsi con lui, ma  riattraversò l’Atlantico con Nelson 
sempre alle calcagna e fece vela verso la Spagna, ove si 
rifugiò nel porto di Cadice per svernarvi. Venne però 
raggiunto dalla notizia che Napoleone lo aveva sostituito 
con il viceammiraglio Rossily che era già in viaggio per 
rilevarlo dal comando.  
 

 
 
 

 
L’ammiraglio Pierre Charles de Villeneuve e la sua arma 
 
VILLENEUVE  (de) - arma: Di rosso, alla spada 
d'argento, guarnita d'oro, posta in banda, la punta in 
basso. 
 
Non volendo ricevere questa umiliazione, il 20 Ottobre 
1805, uscì in mare, avendo con sé anche la squadra navale 
spagnola, al comando della quale era l’ammiraglio sicilia-
no Federico Gravina di Montevago.  

Era questi figlio di D. Giovanni Gravina e Moncada duca 
di San Michele e di Donna Eleonora Napoli e Montaperto, 
figlia a sua volta del principe di Resuttano. Nel 1775, dopo 
un severo esame era stato ammesso nella marina spagnola 
col grado di guardiamarina dove per la sua bravura e capa-
cità era salito sino al grado di Capitano Generale della 
Reale Armada. Si era distinto in Brasile durante la guerra 
d’indipendenza, contro l’Inghilterra nella protezione delle 
truppe di terra all’evacuazione di Orano, all’assedio di 
Gibilterra. e nella spedizione di Tolone. 
 

 
GRAVINA :Troncato: nel 1°, d'azzurro, a due bande 
d'oro, accompagnate nel punto sinistro del capo da una 
stella (10) d'argento; nel secondo, d'azzurro, alla banda 
scaccata d'argento e di rosso. - cimiero: l'uccello gaipa di 
bianco ( seu argento). - motto: SPERO. 

 

 
L’ammiraglio Don Federico Gravina 

 
A Cadice prima di uscire dalla base ebbe una dura discus-
sione coll’ammiraglio francese, che voleva prendere il ma-
re il più presto possibile, mentre lui, come gli altri ufficiali 
spagnoli erano favorevoli ad attendere perché le condizioni 
del vento non erano favorevoli.  
Da parte sua Nelson alzò sull’albero maestro della sua am-
miraglia, la “Victory” il segnale rimasto nella storia “En-
gland expects that every man will do his duty” . 
Avvistato il nemico sulla dritta della sua formazione ( 33 
vascelli, tra francesi e spagnoli) che navigava per rotta sud 
est in linea di fila, invertì la rotta con una “ accostata a un 
tempo” per 180, con “mure”  a sinistra. 
A questo punto Villeneuve si accorse che gli inglesi ( 27 
vascelli) non si erano disposti anch’essi su di un’unica li-
nea parallelamente a lui, ma gli venivano incontro di tra-
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verso, disposti su due file parallele, comandate rispettiva- 
mente da Nelson e dall’ammiraglio Collingwood. Entram-
be le formazioni erano all’altezza di capo Trafalgar, a sud 
del Portogallo. Nell’esporre ai suoi comandanti i motivi 
della scelta di una formazione così inconsueta, Nelson ave- 
 

 
L’azione di Nelson 

 
va detto: “Sorprenderò il nemico, che non saprà che cosa 
io voglia fare. Né verrà fuori una grande confusione ed è 
questo che io desidero”. 
 

 
Nelson nella sua cabina prima della battaglia di 

Trafalgar 
 
Prima che la battaglia cominciasse, in vista delle forze 
combinate di Francia e Spagna, distanti circa dieci miglia, 
Nelson scese nella sua cabina e qui, testimoni i comandanti 
Henry Blackwood e T.M. Hardy, aggiunse al suo testa-
mento un codicillo nel quale metteva in rilievo i meriti ac-
quisiti da lady Hamilton nell’orientare il re di Napoli a fa-
vore dell’Inghilterra. Il codicillo così concludeva: “Avessi 
potuto ricompensare io questi servigi, adesso non farei ap-
pello al mio paese; ma poiché ciò non è stato nelle mie 
possibilità, lascio Emma lady Hamilton, perciò, come lega-
to al mio re e al mio paese: che le diano un ampio fondo 

perché possa mantenere il suo rango nella vita. Affido al-
tresì alla generosità del mio paese la mia figlia adottiva 
Horatia Nelson Thompson; e desidero che ella usi in futuro 
soltanto il nome Nelson. Questi sono gli unici favori che 
chiedo al mio re e al mio paese e a  tutti coloro che mi so-
no cari, nel momento in cui sto per combattere la loro bat-
taglia. Possa Iddio benedire il mio re e il mio paese. Dei 
miei parenti è inutile far menzione: per essi, naturalmente, 
si provvederà ampiamente. Firmato: Nelson di Bronte”. 
È noto che l’Inghilterra onorò e continua ad onorare Hora-
tio Nelson. Gli ha elevato un monumento sulla famosa 
Colonna di Trafalgar Square. Ma non ha onorato il suo ul-
timo profondo, drammatico desiderio di mettere al coperto 
dal bisogno e di assicurare il rispetto all’unica donna da lui 
amata e alla figliola adottiva. Lady Emma Hamilton visse 
con indigenza, non ottenendo dal re quel sussidio, e morì 
sola e abbandonata da tutti, a Calais. 
Finito di dettare queste sue ultime volontà, l’ammiraglio 
indossò la sua giubba rossa, cinse la spada e salì sul ponte 
di comando. Da quel momento la sua volontà, la sua 
perizia, il suo coraggio si concentrarono unicamente sulla 
battaglia. 
Alle 1100 le due flotte furono a distanza utile di fuoco. 
Federico Gravina fece alzare sull’ammiraglia di Spagna, la 
“Principe de las Asturias” il vessillo che aveva sventolato 
a Lepanto, sulla “Real” di don Giovanni d’Austria; sulla “ 
Victory”, l’ammiraglia inglese, salì il segnale di Nelson. 
Aveva inizio una delle piu’ grandi battaglie navali della 
storia : la battaglia di Trafalgar. 
Prima di mezzogiorno, Nelson con le due punte del suo  
“rastrello” riuscì a spezzare in tre tronconi la formazione 
avversaria, trasformando la battaglia in una serie di scontri 
individuali, nave contro nave. Con la sua “Victory”  andò 
all’arrembaggio della “Beaucentenaire”, l’ammiraglia 
francese di Villeneuve. 
 

 
La morte di Nelson 

 
Verso le 1200 fu colpito alla spina dorsale. La manovra era 
però riuscita. Alle tre del pomeriggio quasi tutti vascelli 
francesi erano in fiamme oppure avevano alzato bandiera 
bianca. Anche l’ammiraglio Gravina, che aveva diretto con 
estrema perizia e coraggio lo scontro e aveva respinto tutti 
i tentativi d’abbordare la sua nave, fu ferito mortalmente 
(morirà quattro mesi dopo il 2 marzo 1806) , ma riuscì a 
rientrare a Cadice con parte dei suoi vascelli. Nelson era 
già spirato nel frapponte della “Victory”. Entrambi i 
comandanti furono così accomunati dallo stesso destino.   
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Sulla Principe de Asturias era imbarcato quale alfiere de 
fregata anche un altro siciliano il duca Pietro Notarbartolo 
di Villarosa  che venne ferito. Egli tornò a Palermo, dove 
vi morirà nel 1843, dopo aver sposato Donna Costanza 
Moncada dei Principi di Paternò ed aver ereditato i beni  
(il palazzo di sua abitazione al Rione Villarosa, oggi piaz-
zale Ungheria, la villa dorica di Bagherìa, i palazzetti 
dell’Acquasanta e quelli di Caltanissetta e di Villarosa e le 
miniere di zolfo) ed il titolo dal fratello maggiore Don 
Placido, che era Console del Regno di Napoli  proprio a 
Cadice, durante la battaglia e che vi morirà di febbre gialla 
nel 1813. 
 

 
 
NOTARBARTOLO  - arma: D'azzurro, al leone coronato 
d'oro, armato e lampassato di rosso, accompagnato da 
sette stelle (6) del secondo poste in cinta, l'ultima in punta. 
 
A Pietro Notarbarolo toccò invece di essere sepolto nel 
Pantheon Siciliano , la chiesa di S. Domenico a Palermo, 
non però solo per le glorie militari acquisite, che per il bre-
ve periodo di servizio non dovettero essere molte,  quanto 
 

 
 
 per altri meriti come recita l’iscrizione che orna la sua 
tomba dettata da Agostino Gallo: “…chiaro nelle arti della 
pace  e della guerra/nelle cariche integerrimo/militò nelle 
Spagne/sotto il prode ammiraglio Gravina/e riportò/ 
onorevole ferita nella battaglia di Trafalgar/reduce in 

patria/nutrì la mente con le belle lettere/la storia la mate-
matica l’astronomia/dié in luce gli antichi classici/corretti 
e illustrati//franco sincero leale/con la virtù l’ingegno e il 
sapere/esaltò la nobiltà del sangue/chiuse nel ritiro da 
filosofo a LXIV anni la vita/ il XVI novembre 
MDCCCXLIII/la consorte e i figli dolentissimi/Q.M.P./ ah! 
Dormi nella pace del Signore/ anima buona e generosa” . 
Per finire mette conto riportare anche il blasone 
dell’ammiraglio Nelson che è un insieme del tutto 
particolare di gusto molto particolare. 
 

 
 
NELSON - (arma spettante a Horace N., barone del Nilo e 
di Burnham Thorpe e pari del Regno Unito il 1°.8.1798, 
visconte Nelson e pari il 2.4 e il 22.5.1801 - il fratello ed 
erede William diverrà nel 1805 il primo conte) - arma: 
D'oro, alla croce gigliata, scorciata, di nero, con la banda 
di rosso attraversante, carica di altra banda, diminuita e 
dentata del campo, carica a sua volta di tre granate del 
secondo, infiammate del terzo e poste in banda; col capo 
ondato d'argento, al mare, con un albero di palma uscen-
te, accostato da un vascello disalberato e dalle rovine di 
una batteria, il tutto al naturale. - ornamenti esterni: co-
rona viscontile, cimata da due elmi affrontati, timbrati, il 
primo, da una corona navale d'oro, sormontata dal gioiel-
lo trionfale in diamanti donato a Nelson dal Sultano Selim 
III, e il secondo dal vascello spagnolo "S. Josef", di poppa, 
navigante su un mare; il tutto al naturale. Lo scudo ha a 
tenente un marinaio, armato di sciabola d'abbordaggio e 
di due pistole, reggente con la destra una picca, da cui 
pende il pennone di commodoro, di rosso, e con la sinistra 
una palma, e a sostegno un leone d'oro, la parte inferiore 
avvolta da brandelli di vessilli franco-spagnoli e tenente 
con la branda destra un'altra palma. motto: PALMAM 
QUI MERUIT FERAT. 
 

 Fabio Scannapieco-Capece Minutolo di Collereale 
 

Attività della Società 
 

Il 13 giugno u.s. si è tenuto a Milano a Palazzo Cusani, 
sede del Circolo unificato del presidio militare di Milano il 
27° Convivio della S.I.S.A.. Organizzatori dell’incontro 
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Matteo Guidotti e Gianfranco Rocculi cui va il più vivo 
ringraziamento per l’opera svolta. Purtroppo il numero dei 
partecipanti non è stato all’altezza dell’impegno profuso 
dai nostri Soci milanesi per l’organizzazione dell’evento, 
né dell’alta qualità delle relazioni. Un rinnovato grazie a 
Gianfranco Rocculi per la documentazione fotografica.  
Di tutto ciò mi scuso con gli uni e con gli altri, poco c’è 
mancato infatti che il nostro XXVII convivio potesse defi-
nirsi virtuale. 
Eccellente l’intervento di Matteo Guidotti sulle vicende di 
Palazzo Cusani, di particolare interesse poi l’araldica le re-
lazioni di:  
Roberto Sandri Giachino sul diploma palatino concesso da 
Carlo V a Giovanni Tommaso de Magistris cittadino di 
Asti;  
di Vincenzo Amorosi ed Angelandrea Casale sugli stemmi 
e sigilli di un antico manoscritto cavense seicentesco ine-
dito. Tanto più da apprezzare il loro intervento in quanto, a 
fronte di tante assenze loro sono venuti da Napoli; 
di Enzo Modulo Morosini sui Vescovi di Adria e Rovigo 
ed i loro stemmi; 
di Angelo Scordo sui nomi ed armi delle famiglie nobili 
delle Due Sicilie originarie di Milano; 
di Gustavo Mola di Nomaglio sulla famiglia Birago. 
 

 
 

 
 
Al termine della riunione Gianfranco Rocculi ci ha poi 
fatto da guida per Brera e nella visita alla splendida chiesa 
di San Marco. 
Peccato quindi la scarsa presenza dei soci, causata o da 
motivi del tutto contingenti o forse da insoddisfazione nei 
confronti di una direzione che non riesce ad offrire quanto 
ci si aspetta, come peraltro ha sembrato dimostrare anche 
la modesta partecipazione alla scorsa assemblea generale e 
la quasi nulla collaborazione, sia al Notiziario, sia al sito, 
sia il mancato invio delle relazioni degli atti dei convivi. 
Se è vera la seconda ipotesi, come i fatti fanno ritenere è 

giunto il momento, per il bene della Società, di un 
rinnovamento della presidenza anche se appena qualche 
mese fa se ne è avuta, per stanchezza, la sua riconferma. È 
inutile nascondersi dietro un dito e prendere atto della 
realtà. Nei prossimi mesi si dovrà esaminare questo aspetto 
e ci si attende la partecipazione dei Soci per trovare nuove 
e più valide soluzioni. 

                                                                       ALFS 
 

 
CAUSA ANGLICA 

Il tribolato caso matrimoniale di Enrico VIII 
 

Martedì 23 giugno 2009, alle ore 11.00, presso il 
Palazzo della Cancelleria, Sala dei Cento Giorni, 
l’Archivio Segreto Vaticano e Scrinium hanno presentano 
l’opera “CAUSA ANGLICA – Il tribolato caso 
matrimoniale di Enrico VIII”. Il progetto, frutto di un 
lungo periodo di studio e di ricerca dell’Archivio Segreto 
Vaticano nell’ambito della vicenda che fu all’origine dello 
Scisma Anglicano, si pone come fine quello di esaminare 
la Lettera dei Lords d’Inghilterra, indirizzata al Sommo 
Pontefice Clemente VII volta a perorare la causa di 
annullamento di matrimonio tra Enrico VIII e Caterina 
d’Aragona, del 13 luglio 1530. 

 

 
 
L’elegante Opera editoriale è stata concepita, strutturata 

ed incentrata interamente sul prezioso documento 
cinquecentesco: composta da un elegante cofanetto 
contenente la riproduzione della lettera e da un volume che 
ne descrive e studia ogni singolo aspetto. 

 

 
 
Il volume contiene un trattato storico sulla “Grande 

Questione” di Enrico VIII, la richiesta di annullamento del 
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matrimonio e tutti quegli eventi che preannunciarono e 
fecero da sfondo alla lettera dei Lords al Sommo 
Pontefice. Tra le varie sezioni contenute del volume 
spiccano quelle dedicate all’intera trascrizione del 
documento attraverso l’analisi degli usi lessicali, sintattici 
e di forma utilizzati all’epoca ed in maniera aulica per la 
stesura di documenti ufficiali e di notevole importanza. 
Vengono descritti, grazie ad una ricca appendice di 
notazioni, le figure dei sottoscrittori del documento e ne 
vengono di conseguenza analizzati i sigilli dei singoli con 
una perfetta analisi araldica e sfragistica. 

 

 
 
Il volume è composto dalla Prefazione di S.E. Mons. 
Sergio Pagano, Prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano; 
dalla sezione Studi storici e critici, trascrizione e sintesi 
del documento a cura del dott. Marco Maiorino, Officiale 
dell’Archivio Segreto Vaticano; dalla sezione Studio 
dell’apparato sigillografico a cura del Consocio S.I.S.A. 
dott. Luca Becchetti, Officiale dell’Archivio Segreto 
Vaticano, che si è avvalso della collaborazione di altri due 
membri del nostro Sodalizio, il dott. Andrew Martin 
Garvey ed il dott. Angelo Scordo, per la blasonatura delle 
Armi sia in inglese sia in italiano; della sezione Note 
tecniche sulla realizzazione dell’opera a cura del dott. 
Bruno Becchetti, già collaboratore nell’ambito del restauro 
presso l’Archivio Segreto Vaticano. 
 

 
La pubblicazione, rilegata interamente a mano con 
copertina in piatti di legno rivestiti di seta ed inserita in un 

rivestimento di cuoio conciato al vegetale, si compone di 
376 pagine, 143 illustrazione e di vari elementi grafici che 
ne impreziosiscono la veste grafica. La carta, interamente 
prodotta a mano, è della cartiera Amatruda di Amalfi in 
puro cotone al 100%, grammatura 160gr/mq con filigrana 
Archivio Segreto Vaticano. 
 
 

 
 
 
Il documento è la fedele riproduzione della lettera 

inoltrata dai Lords inglesi: una pergamena della misura di 
915 x 458 mm., con plica per il sostegno del peso notevole 
degli innumerevoli sigilli. Le 83 sottoscrizioni più una 
erasa, sono suddivise su 13 colonnine tracciate sulla plica 
attraverso una fettuccia in seta dalla quale pendono i 
sigilli. Ogni cosa è stata riprodotta meticolosamente: dai 
segni del tempo alle sfumature della pergamena. L’intero 
apparato sigillografico è stato riprodotto fedelmente: le 81 
impronte sigillari, le loro sfumature cromatiche, le teche di 
latta che le contengono più quattro vuote, sono state 
ricostruire e saldate manualmente. Il sistema di appensione 
attraverso fettuccia serica collega i sigilli al documento. 
 La custodia che contiene la pergamena ed i sigilli 
è in legno di noce ricoperta di cuoio naturale. Riferimenti 
di collocazione nell’Archivio Segreto Vaticano, lo stemma 
dei Tudor come quello di Clemente VII, 6 delle 83 
sottoscrizioni dei firmatari sono elegantemente impresse in 
oro a caldo in varie parti della superficie. All’interno un 
cuscino di velluto color crema funge da riposo per le latte 
contenenti i sigilli in cera rossa ed un altro cuscino di 
velluto rosso ricamato con motivi in voga alla corte di 
Enrico VIII li ricoprono a protezione. 

Un’opera dall’alto valore simbolico ma anche 
economico con tiratura limitata a 200 esemplari ed al 
prezzo di 50.000 €. Fortunatamente sarà prodotta anche 
una versione economica del volume.  

MDB 
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Enrico Milliet de Faverges 

Con un certo clamore anche a seguito di un robusto 
finanziamento è stato festeggiato nello scorso aprile a Che-
rasco l’anniversario del ormai lontano armistizio che nel 
1796 pose fine al conflitto iniziato con l’aggressione 
francese al Regno di Sardegna ed al Piemonte, Nizza e 
Savoia nello specifico. Festeggiamento non per ricordare 
la fine di una sanguinosa guerra ma, secondo una tradi-
zione largamente invalsa in Italia, per celebrare la scon-
fitta, quasi che essa fosse stata l’alba di una ritrovata li-
bertà,  dando un robusto ed ingiustificato schiaffo a quanti 
si batterono sino all’esaurimento delle forze per l’indipen-
denza del loro paese da un nemico che veniva non tanto a 
portare la libertà ma a riempirsi le tasche. Il comitato 
organizzatore delle feste, dimentico forse dell’eroismo e 
del sangue versato dai tanti, anche Cheraschesi, che ave-
vano combattuto per difendere le proprie case, non voleva 
evidentemente perdere l’occasione anche perché altri fe-
steggiamenti erano all’orizzonte per celebrare nella vicina 
provincia la battaglia di Marengo, che non si comprende 
come e perché debba essere considerata una gloria na-
zionale e tanto meno piemontese, tenuto conto che sia ac-
canto ai Francesi come agli Austriaci si battevano soldati 
che avevano appartenuto all’esercito sabaudo. 
Per andar contro corrente si coglie qui l’occasione di ricor-
dare un personaggio di una rigorosa fermezza che non 
cedette mai alle lusinghe francesi, ricordando come ave-
vano invaso e saccheggiato la sua terra, deportato la parte 
più in vista della classe dirigente savoiarda, annessa con la 
prepotenza la provincia e passato per le armi i Savoiardi 
che combattevano nell’esercito di Sardegna dichiarandoli 
traditori, contro ogni diritto delle genti. Egli nipote del 
marchese Enrico Costa di Beauregard è citato, sia pure 
assai brevemente dall’autore del libro “Un homme d’ au-
trefois”, edito in italiano anni fa col titolo “Vecchio Pie-
monte nella bufera”. Era infatti figlio di una sorella del 
marchese protagonista del libro, scritto da un suo proni-
pote. 
 

 
 
 
Enrico Milliet marchese di Faverges era nato a Chambéry 
il 7 dicembre 1777. Apparteneva ad un’antica famiglia sa-
voiarda, originaria di Ginevra che aveva lasciato quella 
città per motivi religiosi essendo i suoi membri ferventi 

cattolici. In realtà il cognome esatto era Milliet ma nell’uso 
comune era invalso  Millet, soprattutto in Piemonte. 
Era stato un Pierre Milliet, nobile abitante di Ginevra, 
giudice ordinario di Hermanance e Balaison che aveva 
lasciato la Svizzera per andare a stabilirsi a Bonneville 
nell’ultimo ventennio del 1400 divenendo consigliere dei 
duchi Filiberto II e Carlo III di Savoia. Un Luigi Milliet, 
illustre giureconsulto, presidente del Senato di Savoia nel 
1571 e gran cancelliere di Emanuele Filiberto nel 1580, 
aveva ottenuto dal suo sovrano il titolo di barone sulle 
signorie di Faverges e Challes nel 1569. Claudio Emanuele 
(1597-1671), colonnello nell’esercito dei duchi di Savoia 
era poi stato elevato marchese nel 1644. 
Fra i membri più illustri della famiglia si ricordano un 
Filiberto Francesco (1561-1625) che fu Arcivescovo di 
Torino, consigliere di Stato, cancelliere sell’Ordine della 
SS.ma Annunziata; un Paolo (1599-1656), Vescovo di 
Moriana;  un Francesco Amedeo (1623-1703), senatore di 
Savoia, primo presidente della Camera dei Conti, gover-
natore della Savoia e Arcivescovo di Tarantasia. 
 

 
 

Arma dei Milliet  : D’azzurro col capriolo d’oro caricato 
di un altro capriolo di rosso ed accompagnato di tre stelle 
d’oro due in capo ed una in punta. 
(da Annuario della nobiltà di Francia e delle Case sovrane 
d’Europa, pubblicato sotto la direzione di M. Borerl 
d’Hauterive, 1855, pag 382)  
 
Arma Millet nel consegnamento del 1613: Inquartato nel 
1° e 4° d’argento con una fascia di rosso caricata di due 
del campo e accompagnata in capo da un leone nascente 
di verde armato d’oro; nel 2° e nel 3° armato di rosso con 
una banda d’argento caricata di due del campo; e sopra il 
tutto d’azzurro col capriolo d’oro caricato di un altro 
capriolo di rosso accompagnato di tre stelle d’oro due in 
capo ed una in punta. 
 

 
 
Arma Milliet  nella versione attuale: differisce nel sul tutto  
dalla precedente che appare d’azzurro col capriolo d’oro 
caricato di una altro capriolo di rosso accompagnato di 



 12 

tre stelle d’oro due in capo ed una in punta, un idra 
nascente a tre teste di verde coronate e linguate di rosso 
poste in capo.   
Enrico nel 1791 entrò all’Accademia Militare da dove uscì 
nel settembre del 1793 come sottotenente per essere 
assegnato al reggimento dei Granatieri Reali comandato 
dal marchese Federico di Bellegarde. Nell’aprile del 1794 
combatté  nella difesa delle posizioni di Colle Ardente do-
po l’abbandono delle quali venne schierato con la sua 
compagnia a Cima Framosa, uno dei capisaldi a difesa del 
Colle di Tenda ove venne ferito. Partecipò quindi alla suc-
cessive azioni di guerra nel 1795 battendosi alla Spinarda e 
al Colle di Termini e nel 1796 fu presente alla conclusiva 
battaglia difensiva sulle colline di Ceva-Mondovì  dove 
venne ferito un’altra volta, colpito da una fucilata alla 
spalla destra. 
 

 
La battaglia di Mondovì  - 19-23 aprile 1796 

 
 Nel 1798, nel momento in cui Carlo Emanuele IV dovette 
abbandonare i suoi stati lo seguì. Il 29 marzo 1799 entrò 
nell’esercito austriaco e sul campo di battaglia venne pro-
mosso alfiere nel reggimento di Clerfey dopo essere rima-
sto contuso al braccio destro e ferito leggermente da un 
colpo di baionetta alla coscia. Nel novembre di quello stes-
so anno fu promosso luogotenente e  nel 1800 sulle alture 
di Gravieres venne ancora ferito alla gamba destra. Nel 
maggio del 1803 venne promosso capitano ed assegnato al 
reggimento S.t Julien e quindi a quello dell’Arciduca 
Francesco. Il 29 ottobre 1805 partecipo agli ordini dell’ 
Arciduca Carlo alla battaglia di Caldiero che diede un tem-
po di arresto all’offensiva di Massena, anche in questa 
occasione si espose e rimediò ancora una contusione.  Nel 
1809 prese parte alla campagna che si concluse con le vit-
toriose battaglie napoleoniche di Essling e Wagram. Dopo 
questi eventi l’Austria si trovò legata sempre più alla Fran-
cia, così nel 1811 il nostro, promosso maggiore, diede le 
dimissioni e venne messo a riposo con una decorosa pen-
sione. Ma non era nel suo stile così si  arruolò nell’esercito 
di S.M. Britannica dove il 12 giugno 1812 venne immesso 
come maggiore per essere promosso l’anno successivo 
tenente colonnello. Divenuto comandante del 2° reggi-
mento dell’Italian Levy combatté in Spagna dove a Biar fu 
ferito alla tempia sinistra. Nel 1814 prese parte col suo 
reggimento alla campagna per la liberazione dell’Italia dai 
Francesi sbarcando in Liguria. Si può pensare quanto 
grande fosse la sua soddisfazione nel vedere dissolversi 
quell’armata nemica  che era sembrata invincibile. 
Il 9 febbraio 1816 riprese servizio nell’esercito del Regno 
di Sardegna come aiutante generale col grado di tenente 
colonnello, subito dopo venne promosso colonnello e 

nominato capo di Stato Maggiore della Divisione di Nizza. 
Il 18 marzo assunse il comando del reggimento di 
Piemonte e l’11 ottobre 1820 venne promosso maggior 
generale. Nel settembre del 1823 venne nominato 
comandante della Divisione di Alessandria, il 27 aprile 
1827 passò da questo incarico a quello di comandante 
della Divisione di Nizza e il 30 giugno 1830 divenne Go-
vernatore della Città e Provincia di Cuneo. Il 16 maggio 
1831, raggiunse l’apice della carriera essendo promosso 
luogotenente generale. Il 7 febbraio 1835, all’età di 58 
anni venne posto in congedo, ma subito dopo fu richiamato 
in servizio per andare ad assumere, il 24 ottobre, la carica 
di capitano delle Guardie del Corpo di S.M.. Morì il  aprile 
1839.        
Aveva sposato Charlotte Suzette Slade figlia del generale 
inglese Sir John Slade. 
Nel corso della sua carriera era stato insignito di uno 
straordinario numero di decorazioni a riconoscimento del 
suo indomito coraggio e fra esse spiccavano l’Ordine di 
Maria Teresa d’Austria ed il Gran Cordone dell’Ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro di cui venne insignito nel 1834 a 
suggello di una vita dedicata al servizio della sua patria e 
della sua indipendenza. 

                                                                              P.G. 
 
Si ricorda ai Consoci che hanno presentato una 
relazione all’ultimo XXVII Convivio Scientifico del  
nostro Sodalizio che il termine per la consegna del testo 
e delle immagini, solo ed esclusivamente su supporto 
cd-rom e non cartaceo, è stabilito essere in data 28 
febbraio 2010. Il materiale è da inviare presso la 
residenza del Segretario. Si ringrazia per la 
collaborazione. 
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